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L'Opec divisa 
alla ricerca 
del compromesso 
Alla conferenza di Ginevra i ministri del petrolio cercano un 
accordo sui prezzi - Diminuirà di 50 centesimi il greggio pesante? 

ROMA — ^Abbassare i prez
zi, è questo il passo dell'im
potente verso la resa, di colui 
che si piega dove soffia il 
vento. Eppure, questo tetto 
di produzione deve essere 
abbassato da coloro che vi 
sono legati»: Mana Said Al 
Oteiba, ministro del petrolio 
degli Emirati Arabi Uniti, ha 
tirato fuori persino la Quasi-
da, un'antica composizione 
poetica di tradizione prima 
beduina, poi arabo-islamica. 
Ma Invece di parlare di amo
re, di dolore, di angosce del
l'esilio come i poeti di corte 
dei primi secoli dell'egira, 
Said Al Oteiba ha fatto ricor
so agli antichi metri per par
lare più prosaicamente di 
petrolio. L'ambiente scelto 
non è stato una tenda persa 
nell'afa del deserto, ma l sa
loni ad aria condizionata di 
Ginevra dove è in corso la 74* 
conferenza dell'Opec, l'orga
nizzazione che riunisce 13 
paesi produttori di petrolio. 
Riunisce ma non unisce, vi
sto che in questi giorni tra i 
signori dell'oro nero tira aria 
di tempesta. E infatti l'inter
vento del ministro degli 
Emirati Arabi Uniti non è 
stato soltanto un artificio re
torico ma soprattutto un si
luro alle tesi dell'Arabia 
Saudita e del Kuwait che 
spingono per una diminuzio

ne del prezzi del petrolio 
Opec. Ma non sarà facile. 

Riunitisi a Ginevra per 
tentare di rimediare alle 
fratture emerse un paio di 
settimane fa a Vienna, i 13 
ministri del petrolio si sono 
subito accorti che il proble
ma di fondo, quello delle 
quote di produzione da asse
gnare a ciascuno in un mer
cato che è affogato dall'of
ferta petrolifera, non avreb
be prodotto che fratture In
sanabili. Rimandata a set
tembre la discussione su 
questo argomento, avevano 
deciso di limitarsi a discute
re di prezzi, in modo partico
lare della riduzione dei listi
ni del greggio pesante (pro
dotto soprattutto da Arabia 
Saudita e da Kuwait) in mo
do da renderlo più competi
tivo rispetto a quello leggero. 
Ma il cambiamento dell'or
dine del giorno non è servito 
a sanare i contrasti che, anzi, 
si sono riproposti con inten
sità ed acutezza tanto che la 
stessa discussione sulla 
quantità di petrolio da 
estrarre, cacciata dalla por
ta, come era logico supporre, 
è rientrata di prepotenza dal
la finestra. Del resto, i pro
duttori aderenti all'Opec si 
trovano a fare i conti con 
una offerta di greggio che 
supera largamente la do-

Fra Cee e Usa è 
di nuovo «guerra» 
Tocca all'acciaio 
BRUXELLES — La Comunità europea è pronta ad adot
tare misure di ritorsione, se gli Stati Uniti prenderanno 
provvedimenti per limitare unilateralmente le vendite di 
acciaio Cee sul mercato Usa. 

L'indicazione emerge dalla riunione di ieri a Bruxelles, 
del Consiglio dei ministri degli Esteri, cui la commissio
ne europea ha fatto rapporto sui contatti in corso con gli 
Stati Uniti. La commissione farà di nuovo rapporto gio
vedì al Consiglio dei ministri dell 'Industria, che si riuni
rà a Bruxelles, e non esclude l'eventualità di un Consi
glio dell'industria straordinario. La prossima settimana, 
se le consultazioni dovessero stare per concludersi o se la 
situazione dovesse precipitare. 

Tra la Comunità europea e gli Stati Uniti, contatti si 
svolgono da alcune settimane sulla modifica (e il rinno
vo) dell'accordo di autolimitazione delle esportazioni di 
acciaio dalla Cee negli Usa (accordo che risale al 1982 e 
che scade alla fine dell'anno). 

Gli Stati Uniti vogliono trasferire sedici (o diciassette) 
tipi di acciaio dalla lista dei prodotti sottoposti a consul
tazioni a quella dei prodotti sottoposti a contingenta
mento (lista che at tualmente comprende una decina di 
prodotti). La Comunità non intende però accettare il t ra
sferimento dei prodotti semi-finiti. 

Negli ultimi giorni, le discussioni Cee-Usa, at tualmen
te sospese, sì sono concentrate sui periodi di riferimento" 
per fissare i limiti delle vendite europee. La Comunità 
vuole basarsi sugli anni più recenti, perché le esportazio
ni sono costantemente aumentate. Gli Stati Uniti pro
pongono di prendere come base le vendite del 1984 meno 
il 25%. Le consultazioni potrebbero riprendere nei pros
simi giorni, non si sa con quale forma (ì negoziatori sta
tunitensi potrebbero ritornare a Bruxelles o i responsabi
li del commercio americano Clayton Veutter e comuni
tario Willy De Clerco potrebbero avere contatti). Nessu
na scadenza è stata fin qui posta alle discussioni: un 
primo termine del 15 luglio è stato superato di comune 
accordo, un secondo termine, che fonti tedesche indica
no al primo agosto, non sembra avere carattere perento
rio. 

Iseo: per il 1985-86 
inflazione stabile 
disoccupati in crescita 
ROMA — Crescita a scartamento ridotto, inflazione che or
mai non scenderà più se non di qualche decimo, manteni
mento del disavanzo dei conti con l'estero, disoccupazione in 
aumento: queste le previsioni dell'Iseo per il 1985-86. Ma ve
diamo in dettaglio l'analisi che porta a conclusioni così poco 
ottimistiche. La ripresa dell'economia internazionale ecce
zionalmente sostenuta nell'84 dalla locomotiva Usa ha se
gnato un marcato rallentamento. Un blocco che si avverte 
pesantemente negli Stati Uniti, ma anche in Europa. D'altra 
parte è diminuita l'inflazione un po' ovunque. Il tasso di 
aumento dei prezzi che è già sceso in media intorno al 5,3 per 
cento dovrebbe ulteriormente ridursi, ma in Italia resterà 
stabile. 

Ecco tutte le previsioni per l'Italia in cifre, il Pil nell'85 
dovrebbe crescere del 2,5 per cento, le esportazioni del 4,5, le 
importazioni del sette per cento. Se andrà così, dunque, ri
marrà pesante lo squilibrio della bilancia commerciale. An
cora cifre: gli investimenti fissi lordi dovrebbero subire un 
incremento del 3,8, quelli di investimenti in attrezzature del
l'otto per cento. 

Per il 1986 le previsioni sono le seguenti: il Pil salirà del 2,2 
per cento, le importazioni del 4,5 per cento e le esportazioni 
nella stessa percentuale. Si pensa quindi ad una qualche 
novità positiva nel conti con l'estero. Ma per l'86 11 deficit 
accumulato sarà già pesantissimo. 

In sostanza — sostiene l'Iseo — appare chiaro che più di 
quanto è accaduto in passato sul sistema economico italiano 
peseranno i vincoli strutturali. Questi stessi condizionamen
ti impediranno al sistema di sfruttare gli impulsi positivi. 

manda e quindi con prezzi 
del minerale che vanno tran
quillamente al di sotto di 
quelli fissati dal cartello. 

Di fronte alla concorrenza 
dei paesi non membri (ed an
che a qualche mossa furbe
sca di alcuni aderenti), il 
gruppo dell'Opec rischia di 
trovarsi fuori mercato. Sulla 
necessità di reagire sono tut
ti d'accordo, ma sulle misure 
da prendere le distanze ri
mangono abissali. C'è chi, 
come l'Arabia Saudita, ha 
già drasticamente ridotto la 
propria capacità di estrazio
ne e quindi punta ad un ab
bassamento dei prezzi per 
non essere costretta ad ulte
riori smobilizzi produttivi. 
Altri, come appunto gli Emi
rati Arabi Uniti, vorrebbero 
tenere in su i prezzi abbas
sando le quote di produzio
ne; ma c'è anche chi, come 
l'Iraq, ritiene che tutto possa 
rimanere come è in vista di 
una ripresa della domanda 
internazionale. Un guazza
buglio di opinioni e di inte
ressi in cui non è facile met
tere ordine. 

In mattinata a Ginevra c'è 
stata una riunione ristretta 
al 13 ministri del petrolio. Al 
termine, il presidente del 
gruppo, l'indonesiano Su
broto, è stato parco di parole 
con i giornalisti. Unico parti
colare di interesse la decisio
ne di conferire carattere per
manente al «comitato per i 
differenziali di prezzo». Un 
modo per confermare l'im
portanza che l'Opec annette 
alla q uestlone. Ma quanto al
la sostanza si procede a pic
coli passi e tra molte difficol
tà. Il comitato si è riunito nel 
pomeriggio per tentare di 
elaborare una proposta da 
presentare alla conferenza. 
L'ipotesi di compromesso 
potrebbe prevedere una ri
duzione di 50 centesimi nel 
prezzo dell'arabo pesante 
che passerebbe così a 26 dol
lari al barile, mentre il legge- -
ro Verrebbe mantenuto a 28 
dollari. I prezzi degli altri 
prodotti Opec verrebbero 
adeguati seguendo questi 
parametri. Tuttavia, Arabia 
Saudita e Kuwait vorrebbe
ro un aumento maggiore del 
differenziale, attorno ai 3,5 
dollari il barile. Ma l'ipotesi 
non è vista con molto entu
siasmo da altri paesi come 
Algeria, Libia, Emirati che 
temono che il ribasso del «pe
sante* possa alla fine riper
cuotersi anche sul «leggero». 
Da parte sua, l'Iran ha pro
posto che il greggio pesante 
diminuisca sì di 25 cents al 
barile ma che nel contempo 
il «tight» aumenti di altret
tanto in modo da mantenere 
inalterati i prezzi medi. 

Compromesso difficile, 
come si vede, e che non risol
ve i problemi di fondo che 
hanno scatenato la caduta 
del consumo e la conseguen
te erosione dei prezzi. Per i 
paesi dell'Opec il petrolio è la 
fonte principale di ricchezza, 
spesso l'unica. Ora la crisi 
sta picchiando pesante. Ba
sti pensare all'Arabia Saudi
ta, la sui produzione è crolla
ta dai circa 9 milioni di barili 
al giorno di 5 anni fa agli at
tuali due milioni. E di fronte 
alla crisi, il pericolo di pre
sentarsi in ordine sparso per 
l'Opec è grande. Ma per il 
momento, il «serrate le fila» 
non è ancora arrivato. 

Gildo Campesato 

r*txW%W,*ìC. ms-rn 
Mario Schimberni 

MILANO — Sorprendendo 
un po' tutti, compresi quei 
giornalisti che avevano cer
cato di prevedere tutto, l'as
semblea della Bi-Invest si è 
invece conclusa nel modo 
meno prevedibile: cioè deci
dendo di non svolgersi. Nel 
giro di pochi minuti, infatti, 
appena terminate le formali
tà di rito per la valida costi
tuzione di assemblea, otte
nuta la parola dal presiden
te, Carlo Bonomi, l'avv. Mi
chele D'Amico, rappresen
tante dcll'Isfina, evidente
mente in pieno accordo con 
il consiglio di amministra
zione, ha proposto una mo
zione d'ordine, invitando 

La Montedison minaccia 
e Bonomi prende tempo 
A vuoto l'assemblea Bi-Invest 
Convocata per decidere l'acquisto di azioni proprie è stata subito aggiornata - Schim- - _ u _ _ 
berni aveva giudicato l'iniziativa «censurabile» - Incroci azionari e guerre giudiziarie cario Bonomi 

l'assemblea a decidere di 
non passare alla trattazione 
dell'ordine del giorno. 

Con la sola eccezione di 
una manciatina di astenuti, 
gli azionisti hanno approva
to. Cosi, prima ancora delle 
Il (l'assemblea era stata 
convocata per le 10,30) esclu
so il solito capannello di in
guaribili chiacchieroni, tutti 
se ne sono tornati al loro la
voro o se ne sono andati a 
spasso. 

Prima di allontanarsi an
che lui, il presidente Carlo 
Bonomi, non dimenticando
si di lanciare qualche frec-
ciatina ai giornali che «si ser
vono dell'ottimo ufficio 

stampa della Montedison' 
ha spiegato ai numerosi 
giornalisti presenti la deci
sione assembleare con una 
motivazione molto semplice: 
'Abbiamo voluto evitare che 
insorgesse una errata inter
pretazione della proposta 
che era all'ordine del giorno 
dell'assemblea per autoriz
zare il consiglio all'acquisto 
di azioni proprie». Tale deci
sione, sebbene legittima, 
•era stata presentata — ha 
concluso Bonomi — da alcu
ni giornali come un'azione 
che doveva servire a me per 
chissà quali oscuri scopi: 

Sicché, la primitiva giu
stificazione dell'avvocato 

D'Amico alla proposta di 
non svolgere l'assemblea 
{•Evitiamo l'inasprimento 
delle tensioni all'interno del
la società' — aveva detto), 
non appare l'unica e neppure 
la principale delle ragioni 
che hanno spinto Bonomi e 
gli altri uomini del Consiglio 
alla prudenza: semmai è sta
ta l'attenzione a qualunque 
aspetto formalmente impor
tante, onde evitare di presta
re il Manco agli avversari 
(cioè al presidente della 
Montedison Mario Schim
berni) nella lotta per il con
trollo dell'impero Bi-Invest. 

Tale considerazione è raf
forzata da una dichiarazione 

In tre 
volumi 
tutte le 
norme dei 
ministeri 

ROMA — L'organizzazione delle Ferrovie 
dello Stato è regolata da ben 63 decreti mini
steriali, il ministero della Difesa da 55, quello 
delle Poste da 54, e così via sino all'unico 
decreto che disciplina la Consob. In tutto 
l'amministrazione pubblica è governata da 
485 provvedimenti, tra decreti, regolamenti, 
norme di attuazione che regolano la vita di 
ministeri, amministrazioni autonome, 
aziende pubbliche. 

È un Intrico normativo per lo più ignoto e 
sino ad ora mai catalogato e raccolto. A pen
sare a colmare la lacuna è stato il Formez 
che presenta ora tre volumi editi dall'Edita-
Uà nei quali è raccolta tutta la complessa 

materia. CI sono voluti due anni di lavoro per 
giungere alla raccolta completa degli atti 
amministrativi che regolano la struttura 
pubblica. Prima d'ora, conoscere le norme 
organizzative di ciascun ministero era lavoro 
quasi improbo: i documenti erano di diffici
lissimo reperimento non solo perché non 
erano mai stati raccolti insieme, ma anche 
perché in alcuni casi era addirittura arduo 
individuarli. 

«Un lavoro aggiornato come questo — ha 
commentato Massimo Severo Giannini, già 
ministro della Funzione Pubblica ed uno dei 
massimi esperti In materia — è molto impor
tate perché sinora per vedere come era fatto 
un ministero si era costretti a consultare 
pubblicazioni superate nel tempo. 

letta a nome del collegio dei 
sindaci dal suo presidente 
appena prima che l'assem
blea si sciogliesse: »In data 
16 luglio — ha detto — è pre
venuta af sindaci una lettera 
raccomandata inviata da 
Iniziative Meta con la quale 
tale società ha segnalato fat
ti ritenuti censurabili sia in 
relazione all'acquisto delle 
azioni Montedison da parte 
della Bì-Invest. sia In rela
zione alla convocazione del
l'odierna assemblea*. Natu
ralmente l sindaci hanno ri
tenuto di non dover prendere 
•provvedimento alcuno» a 
seguito della denuncia •del
l'azionista Iniziative Meta», 
ma l'interesse non sta qui. 
Sta nella lettera della Meta 
in sé. Questa società, infatti, 
è la finanziaria (posseduta al 
75% dalla Montedison) at
traverso la quale la Holding 
di Foro Bonaparte ha «scala
to» la Bi-Invest, comperando 
quasi il 37% delle azioni (cioè 
una quota pari a quella della 
famiglia Bonomi). 

Se la Meta «denuncia» e 
«censura» c'è evidentemente 
di che preoccuparsi anche ai 
fini di possibili e ipotizzate 
vertenze giudiziarie. Logico, 
quindi, l'intento di Bonomi 
di non offrire alcun appiglio 
a Schimberni (fra l'altro ben 

più pesantemente censurato 
dagli azionisti della Gemina, 
principale azionista Monte
dison, per la sua scalata alla 
Bi-Invest) per sfidare, even
tualmente, il suo avversario 
sul solo terreno delle parteci
pazioni incrociate. Come si 
sa, infatti, Bonomi ha pub
blicamente annunciato (e 
oggi lo ha confermato) il 
possesso da parte della Bi-
Invest di una quota aziona
ria della Montedison «supe
riore al 2%»: dovrebbe trat
tarsi di poco meno del 3%, 
ma sufficiente a far scattare 
i meccanismi legali previsti 
per impedire l'incrocio azio
nario. 

In questa situazione, in
traprendere l'acquisto di 
azioni proprie della società 
da parte del Consiglio di am
ministrazione (azioni che fra 
l'altro si «sterilizzano», cioè 
non hanno diritto di voto) 
poteva ritorcersi contro gli 
stessi promotori e poteva 
esporre Bonomi alle critiche 
Interne dei suoi azionisti «fe
deli», all'accusa di condurre 
una «guerra» privata contro 
Schimberni e non una sacro
santa battaglia contro l'in
vadenza di Foro Bonaparte. 

Ino Iselli 

L'umiliazione del cassintegrato del Sud 
«Un lavoro tanto atteso e subito perso» 
Centinaia di operai delle industrie di Matera costretti a vivere di assistenza o a far concorrenza ai disoccupati nelle attività «nere» 

Dal nostro inviato -•" 
MATERA — Cassaintegrato 
Anic, cassaintegrato Liqui-
chimica, cassaintegrato del
la Cucirini internazionale, 
cassaintegrato della Ferro-
sud, cassaintegrato del pa
stificio Padula. La piazza 
centrale di Matera si è arric
chita di nuovi personaggi, 
che passano le luro giornate 
sulle panchine, ad aspettare 
qualcosa che non arriva mai. 
Essere cassaintegrato è 
ovunque un trauma ai confi
ni della tragedia, ma nel Sud 
questa condizione è doppia
mente umiliante per .chi è 
riuscito ad entrare per un 
breve periodo nel mondo del
la produzione, e subito ne è 
stato cacciato. 

Giovanni Grieco, 40 anni, 
moglie casalinga e un figlio, 
in cassa integrazione da tre 
anni dice che «da quando ho 
ricevuto quella lettera mi 
sento una nullità: fino a ieri 
contavo qualcosa, oggi non 
sono più niente». Eppure l'o
peraio Grieco occupa piena
mente il suo tempo. Fa atti
vità volontaria per l'Arci «in
segno ai cacciatori che dob
biamo essere noi I primi eco
logisti». Con le 800 mila lire 
al mese della cassa integra
zione (che nel suo caso arri
vano in modo del tutto irre
golare) tirare la fine del mese 
si fa sempre più difficile. «Se 
non ci fosse la famiglia, la 
grande famiglia meridiona
le, i fratelli, gli zìi, i cugini, 
molte volte non ce l'avrei 
fatta». 

Cassaintegrato nel Sud si

gnifica anche ' ricorrere, 
quando si può, ad un lavoro 
nero, duro e sottopagato. «In 
una provincia dove e ancora 
presente il lavoro minorile 
— dice Angelo Eustazio, se
gretario della Camera del la
voro di Matera, 11 anni pas
sati come operaio all'Alfa 
Romeo di Arese — il cassain
tegrato entra in competizio
ne in questo mercato illegale 
del lavoro, per compensi 
sempre più bassi. Per 20.000 
lire al giorno va a lavorare in 
precari cantieri edili, per an
cor meno viene arruolato 
con gli stagionali che raccol
gono frutta nel Metaponti-
no». Nascono in questa realtà 
le contraddizioni e anche i 
contrasti con chi, senza lavo
ro da sempre, si vede dimi
nuire quei pochi posti di la
voro che esistono per l'intro
missione di persone che la 
garanzia di un certo sussidio 
mensile ancora ce l'hanno. 
SI riapre, in modi diversi, la 
contrapposizione che prima 
della crisi ha visto gli operai, 
soprattutto quelli del settore 
chimico, da una parte e il re
sto della popolazione povera 
dall'altra. Gli operai veniva
no spesso considerati dei pri
vilegiati dal lavoro facile e Io 
stipendio sicuro, una sorta di 
aristocrazia lavoratrice che 
qualcuno si era spinto a defi
nire «i nuovi nobili». 

La crisi dell'industria chi
mica ha sconvolto questo pa
norama, dimostrando in
nanzitutto la vulnerabilità 
del lavoro operaio e ricac
ciando parte degli occupati 

nel vasto mondo dell'assi
stenza e del sottosalario dal 
quale erano appena usciti. 

Dopo la chiusura dello 
stabilimento della Liquichi-
mica di Ferrandina — con la 
crisi che investe il settore 
chimico tessile, quello della 
metallurgia e dell'industria 

fiastaria — la decisione del-
'Anic di proseguire nella 

smobilitazione dello stabili
mento di Pisticci rischia di 
segnare di fatto l'abbandono 
delle Partecipazioni statali 
della valle del Basento. «Se 
questo avvenisse — osserva 
il segretario della Camera 
del lavoro — dovremmo dire 
addio all'intera industria 
nella provincia di Matera, 
perché quello che ancora esi
ste fa riferimento diretto o 
indiretto alle Partecipazioni 
statali». 

Rindustrializzazione è la 
parola che più spesso ricorre 
quando si parla dell'avvenire 
di queste terre. È un pro
gramma comune, che vede 
d'accordo i sindacati con 
tutti i partiti democratici, 
dal Pei al Psi alla De al Pri, 
anche se c'è chi, come il Pei, 
dice le stesse cose sia a Mate
ra che a Roma, e chi, come i 
partiti di governo, ha un lin
guaggio in Basilicata e un 
altro nella capitale. La rin
dustrializzazione della Val-
basento deve necessaria
mente avere come punto di 
partenza la professionalità 
che si è creata tra operai e 
tecnici dell'industria chimi
ca. Questo non vuol dire però 
arroccamento attorno a pro
duzioni che nei piani genera

li dell'Eni dovrebbero essere 
trasferite negli stabilimenti 
di Ottana. Una riconversio
ne programmata delle indu
strie chimiche dovrebbe por
tare da un lato alla conti
nuazione della produzione 
della fibra acrilica fino a che 
gli stabilimenti sardi non 
siano in grado di produrla 
della stessa elevata qualità, 
dall'altro diversificare la 
produzione creando credibili 
alternative industriali e oc
cupazionali. «Quello che non 
possiamo accettare — osser
va il segretario della Camera 
del lavoro di Matera — è che 
nella Valbasento ci siano 
nuove chiusure di aziende 
senza che si sia contempora
neamente indicato come, in 
quali settori e in quali azien
de è possibile recuperare 
l'occupazione perduta». 

L'impegno quindi non de
ve essere soltanto dell'Eni, 

Brevi 

Partecipa
zioni statali che devono sti
molare valide attività pro
duttive anche con la parteci
pazione del capitale privato. 
La chiamata in causa della 
presidenza del Consiglio in 
questa «vertenza Matera», 
non nasce tanto dal deside
rio di avere un interlocutore 
più qualificato, ma dalla 
consapevolezza che la rindu
strializzazione del Materano 
chiama in causa competenze 
di diversi ministeri che pos
sono essere coordinate e sti
molate solo a livello più alto. 

Bruno Enriotti 

Giugno, come sono cresciute le retribuzioni , 
ROMA — É B settore del credilo e delta assicurazioni quello che ha visto salire 
in giugno in modo più netto le retribuzioni dei suoi addetti. Seguono stipendi 
e salari dei trasporti, quelli deli'agricoltura, dell'industria e buon ultima la 
pubblica amministrazione. 

Traghetti per le Eolie, tre giorni dì blocco 
LIPARI — Un nuovo sciopero di 72 ore è stato proclamato a partire da 
domani mattma dal personale dei traghetti che fanno servizio verso le isole 
Eolie. Saranno bloccate per tre giorni le corse da Napoli e da Milazzo. 

Sme, Ciri si riunisce la prossima settimana 
ROMA — Il consiglio di amministrazione defl'lri si riunirà la prossima settima
na per riprendere in esame la complicata vicenda della Sme. Il problema 
prioritario da sciogliere sarà quello di decidere quali delle quattro offerte di 
acquisto debbano essere considerate valide. 

Gasolio da riscaldamento, presto un ribasso 
ROMA — Secondo fonti industriali, a partire dada mezzanotte di venerdì il 
prezzo del gasolio da riscaldamento dovrebbe diminuire di sette Gre. Costerà. 
quindi. 637 Ire ai litro. 

Lebole, accordo sindacati-azienda 
AREZZO — La Lebole. gruppo Em-Lanerossr. ha da ieri raggiunto un nuovo 
accordo con le organizzazioni sindacali. L'intesa prevede il ricorso al lavoro 
part time, ai contratti di solidarietà e la trasformazione di una parte delia 
manodopera indiretta in manodopera drena. 

Meno ore di sciopero nei primi mesi '85 
ROMA — Nei primi cinque mesi del 1985 si sono considerevolmente ridotte 
le ore lavorative perdute per ragioni di sciopero. Oa gennaio a maggio de0'85 
sono state oltre otto mifaoni. contro • 21 milioni deBo stesso periodo deB'anno 
precedente. 

Cir, 30 miliardi di aumento di capitale 
TORINO — La C* spa (compagnie industria* riunite) effettuerà un aumento di 
capitale sno al massimo di 30 miliardi di Ire nonunaS. L'aumento di capitale 
si realizzerà attraverso un prestito obbligazionario in Ecu. pari a 120 maiardi 
di ire. 

ROMA — Il clima non appa
re il più impegnato, da parte 
delle forze governative, per 
affrontare un grande tema 
nazionale quale quello del 
Mezzogiorno e del suo svi
luppo: lo ha rilevato il com
pagno on. Franco Ambrogio 
ad introduzione del suo in
tervento nel dibattito sulla 
nuova legge per l'intervento 
straordinario, che è prose
guito ieri mattina alla Ca
mera. Clima che discende 
dal fatto che negli ultimi an
ni ha perso peso politico. 

Invero si potevano creare 
— ad avviso dei comunisti — 
le condizioni per un grande 
rilancio della politica meri
dionalistica, aprendo una fa
se nuova dopo il voto con cui, 
un anno fa, la Camera bocciò 
il decreto di proroga, affos
sando la Cassa; fu quella 
un'occasione per gettarsi al
le spalle un condizionamen
to troppo pesante per le stes
se forze governative — ha ri
levato Ambrogio — e per af
frontare in termini nuovi la 
questione del Mezzogiorno, 
collegandola ai processi di 
ammodernamento e di inno
vazione in corso nell'appara
to produttivo del Paese. Ve
dere cioè il Mezzogiorno qua
le componente - essenziale 
dello sviluppo produttivo 
nazionale, e in funzione an
che dell'obiettivo di una qua
lificazione della spesa pub
blica per l'abbattimento del 
duro zoccolo dell'Inflazione. 

Le forze di governo — ha 

Mezzogiorno, una legge «vecchia» 
L'intervento di Ambrogio (Pei) nella discussione sull'intervento straordinario - L'occa
sione mancata dal governo per aprire una fase nuova nella politica meridionalistica 

n ministro per gli intanfenti 
straordinari par il Mezzogior
no, Salverino Oe Vito 

sottolineato il deputato co
munista — non hanno colto 
questa occasione irripetibile; 
si sono ricondotte in manie
ra - esclusiva all'intervento 
straordinario quale unica ri
sposta al Mezzogiorno, e non 
sono state neppure in grado 
di impostare il discorso in 
termini rinnovati. 

Una politica per il Mezzo
giorno passa — per i comu
nisti — attraverso una poli
tica industriale nazionale, 
ambientale, dei lavoro. I co
munisti non negano una 
specificità di interventi nel 
Mezzogiorno, ma ritengono 
che essa debba essere resa 
più efficace. Così come pen
sano che il Sud abbia ancora 
bisogno di risorse aggiunti
ve, ma non di regimi speciali. 

Il piano triennale (boccia
to dalla commissione bica
merale) e la legge in discus
sione potevano essere — ad 
avviso di Ambrogio — mo
menti di una programma
zione nuova dell'intervento 
straordinario. Ma il governo 
non ha elaborato un vero 
piano triennale e la proposta 
di intervento straordinario 
presenta caratteristiche che 

suscitano forti preoccupa
zioni. Secondo questo pro
getto tutti possono fare 
tutto: non Ve, cioè, scelta di 
obiettivi in materia di inter
venti, con ciò aumentando i 
pericoli di dispersione della 
spesa e del suo carattere so
stitutivo. Peraltro, non è im
postato adeguatamente il 
rapporto fra spesa ordinaria 
e spesa straordinaria, né v'è 
una chiara identificazione 
delle opere da completare. 

A tutto questo aggiungasi 
— ha rilevato ancora Am
brogio — l'aspetto, molto 
grave, della farraginosità dei 
meccanismi decisionali, per 
cui si hanno due effettivi po
teri — il ministero e il Fondo 
per lo sviluppo del Mezzo
giorno. Sarà il campo a deci
dere chi prevarrà; ma questo 
a scapito della trasparenza, 
rapidità ed efficacia dell'in
tervento e, per converso, si 
amplificano i poteri di me
diazione, di discrezionalità, 
di controllo politico-cliente-
lare della spesa. Senza sotta
cere il dubbio — che è cen
trale — se poi, così costruita, 
questa legge funzionerà ef
fettivamente. 

L'idea che il Pei ha soste
nuto e sostiene è di spendere 
per progetti collegati a obiet
tivi e intorno a questi orga
nizzare gli strumenti locali e 
centrali, in maniera tale — 
ha concluso Ambrogio — da 
superare le contrapposizioni 
tra regionalismo e centraliz
zazione e puntando a una 
reale aggluntività dell'inter
vento straordinario. Una li
nea capace di ottenere un 
reale spostamento di risorse, 

Subbitene e private, verso il 
lezzogiorno, ma anche di 

realizzare un modo nuovo di 
spendere il denaro pubblico, 
garantendo la trasparenza 
dell'intervento e della spesa 
e coordinando i flussi delle 
risorse regionali, nazionali, 
europee. 

«Perplessità», pure nel 
quadro di un giudizio positi
vo complessivo, ha espresso 
11 socialista Tempestini, per 
li quale la legge va approvata 
cos\ com'è, anche se a breve 
occorrerà mettere mano ai 
•miglioramenti». Ha poi par
lato anche 11 de Grippo. 

a. d. ro. 
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